Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



ì.Mjl,c 9ù9S,'èr'2. 




HARVARD 

COLLEGE 
LIBRARY 




ÙCCHINI 



A. MARTINAZZOLI 



L'ISTITUTO PEDAGOGICO FORENSE 



DI MILANO 



E SUA FUNZIONE EDUCATIVA 



(5.-ft_^ 



Si vende al prezzo di L. 1 a totale beneficio 

dell'Istituto stesso 



(5""r-'d 






MILANO 

TIPO-LIT. REBBSCHINI DI TUKATI E C. 

1905. 



due. ^c^jh\^^- 




">l*''V'r:W %\A''-jj-\A\ 



■ I 

• \ 



DEC 2 1930 



^ I 



! f- 



Tre anni or sono, nella mia lettura: L'educazione del minorenni 
traviati e i minorenni al carcere: 17 aprile 1902, io notavo che 
mentre l'idea educativa moderna aveva rivolto la sua attenzione 
e le sue cure a tutte le forme dell'esistenza del fanciullo: a 
quella dei sordi, dei ciechi, dei tardivi, dei frenastenici e dei ra- 
chitici, una ne aveva interamente dimenticata, quella dei traviati 
morali, che, per cause diverse, sfuggivano anch' essi] all' orbita 
dell'educazione comune e normale. Eppure all'educazione di questi, 
aggiungeva, avrebbe dovuto condurci non solamente il senso umano 
e la coscienza dei nostri doveri sociali, ma altresì il bisogno della 
propria difesa, poiché e la persona e la società cadono appunto 
sotto la minaccia implacabile di costoro. Ne solamente faceva asso- 
luto difetto ogni azione educativa; ma, inviando man mano questi 
giovinetti traviati al riformatorio o al carcere, per liberarne la so- 
cietà, si favoriva e si aggravava il male, costringendoli quasi, per 
tal modo, a mettersi poi sulla via della delin(iuenza, a divenire un 
pericolo sempre maggiore, un peso e una vergogna della società 
nostra. E facea voti perchè sorgesse un istituto a riempire in qualche 
modo questa lacuna. 

Ebbene oggi, e più presto di quello che non avrei osato sperare, 
possiamo dire che si è cominciato a studiare direttamente il diffi- 
cile problema, che qualche cosa di pratico e di serio si è già ini- 
ziato, ed è di non lontana a[)ertura, qui in Milano, un istituto ap- 
posito, che farà su questo campo le prime prove e rappresenterà 
il primo tentativo di un' azione scientifica volta immediatamente 
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all'educazione del fanciullo traviato: azione che l'esperienza inse- 
gnerà poi a raddrizzare ed allargare per raggiungere efficacemente 
lo scopo prefisso. Ora di questo istituto, del tonale ho dimostrato la 
necessità e fatto quasi lo schizzo nella sopra citata lettura, mi pare 
conveniente di fare un breve cenno qui, dove lo studio e Tazione 
diretti a integrare o a riformare l'idea educativa non possono non 
essere degnamente apprezzati. 

Dirò dunque brevemente della funzione educativa del nuovo isti- 
tuto; cioè in che cosa essa propriamente consista, come si svolga 
e quali risultati possiamo ragionevolmente aspettarcene. 

La funzione educativa si distingue in due momenti o parti prin- 
cipali — interna ed esterna — , le quali si sottodistinguono poi in 
altre minori, che succedendosi e integrandosi, guidano allo scopo 
finale. 

Funzione Interna* 

L'Istituto eserciterà la sua funzione interna prima coll'accogliere 
immediatamente, senza formalità di sorta e a qualunque, ora i gio- 
vanetti vagabondi, discoli o ladri, condotti dàlie guardie civiche, 
di pùbblica sicurezza o dai privati cittadini. L'Istituto ha per 
questo scopo una stanza di deposito, ove vengono accolti e dove 
devono rimanere, fino a che non siano stati interrogati da chi rap- 
presenta l'istituto e visitati dal medico. 

L'interrogatorio deve servire a conoscere le condizioni domestiche 
€ sociali del ricoverato, in base alle quali esso potrà o venir ri- 
mandato alla famiglia, coli' ammonizione anche a questa di voler 
provvedere più efficacemente alla vigilanza e all'assistenza del ra- 
gazzo che le viene riconsegnato, e colla promessa dell'intervento e 
dell'aiuto dell'istituto, in caso di bisogno; ovvero passato all'istituto 
per rimanervi. La visita del medico dovrà constatare le condizioni 
di salute del giovanetto, il quale, ove sìa sano e non abbia chi possa 
e debba pensare a lui, viene ammesso nell'istituto, passando però 
pel bagno e mutando di panni. La nettezza del corpo e la pulizia 
degli abiti deve fargli in qualche modo presentire la sanità e la 
tranquillità dell'ambiente in cui entra e predisporlo alla salutare 
influenza di questo. 

Accolto nell'istituto esso vi resterà per un numero di giorni 
indeterminato: molti o pochi secondo il bisogno. Questa permanenza 
-costituisce V internato dell'istituto. 
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Coir internato si vuole staccare il giovanetto dalle occasioni con- 
suete del male, dai cattivi compagni e dall'ambiente corrotto in 
cui è stato trovato, e fargli insieme gustare per quanto è possibile 
il sollievo, la compiacenza, Torgoglio naturale di trovarsi in am- 
biente operoso ed onesto. L'internato deve inoltre servire a farlo 
conoscere a chi dirige l'istituto onde si possa provvedere nel miglior 
modo al suo collocamento al lavoro. Al che contribuirà pure l'esame 
antropologico a cui verrà sottoposto ognuno degli ammessi. I risul- 
tati poi di questo esame completo è fatto da persone competentis- 
sime (1) saranno segnati, insieme al ritratto dell'esaminato, su ap- 
posita carta biografica, e potranno servire, oltreché alla direzione 
dell'istituto, anche alla giustizia, ove il soggetto avesse a cadere 
sventuratamente nelle mani di essa. Il giudizio sugli esaminati sarà 
eminentemente obbiettivo, e, coli' istituzione del collegio peritale 
dell'Istituto, si mira ad abolire egualmente, nell'interesse della 
giustizia e dell'educazione sociale, i periti di difesa e di accusa. 

Durante la permanenza nell'istituto i ricoverati verranno istruiti 
ed educati secondo le circostanze ed il bisogno, per prepararli 
quanto più si potrà alla vita e alla professione che li attende di 
fuori. L'istruzione — non occorre dirlo — dopo le nozioni ele- 
mentari di cultura comune, richieste per l'esercizio dei diritti del 
cittadino, sarà essenzialmente professionale e possibilmente pratica, 
oggettiva e adatta ai bisogni dei singoli ricoverati. 

Conosciuto e preparato così al lavoro, e tenuto conto, fin dove si 
potrà, oltre che delle sue attitudini, anche del suo desiderio, perchè 
il buon esito nel lavoro e la buona condotta di un giovane dipen- 
dono spesso dal poter assecondare i suoi legittimi desideri, l'istituto 
lo collocherà al lavoro perchè possa presto mettersi in grado di 
provvedere a se stesso e cessare di essere a carico degli altri. E 
l'occupazione sarà fuori dell'istituto, nella società in cui tutti dob- 
biamo imparare a lavorare e vivere onestamente. L'istituto non 
avrà quindi nessuna officina interna: né potrebbe tenerne senza 
incontrare da questo lato tutte le difficoltà economiche o morali, 
contro le quali urtano e urteranno sempre più tutte le istituzioni 
che si propongono la correzione e l'emenda dei giovani discoli. Di 



(il Hiiiino generosamente assicurato Popera loro all' Istituto gli illustri 
psichiatri dottori Algeri Giovanni, De Vincenti Angelo, Ellero Lorenzo, 
Gouzales Edoardo, Medea P]ugenio, Redaelli Giuseppe e Verga Givanni. 
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qui uno dei caratteri peculiari dell'istituto pedagogico forense, del 
quale toccherò piii innanzi. 

Collocato al lavoro, il ricoverato passa dalVinternato al pensio- 
nato, nel quale si raccoglierà a poco a poco il maggior numero dei 
giovani, sui quali sarà tuttavia continuata la cura e la vigilanza 
dell'istituto. I pensionati troveranno ancora in esso il vitto e l'al- 
loggio alle migliori condizioni; ma, salvo il caso che non gua- 
dagnassero abbastanza, dovranno pagare l'uno e l'altro: perchè 
altro carattere speciale e rilevantissimo dell'Istituto sarà quello di 
voler i giovani capaci di provvedere sufficientemente a se stessi. A 
questo, esso tenderà con tutte le sue forze e i suoi mezzi. La be- 
neficenza che non è insieme previdenza, anzi essenzialmente previ- 
denza, cessa di essere vera beneficenza, e, per quanto ne possa 
serbare in apparenza l'aspetto, si tramuta, a breve o lungo andare, 
in impiccio e danno della società stessa, la quale non riceve certo 
da tutti i suoi istituti di beneficenza, ne dal complesso di essi, quel 
sollievo e quel senso di alacrità e di vita più vigorosa, che poteva 
aspettarsi. 

Fu anzi notato e da molti, non a torto, ripetuto, che col molti- 
plicarsi degli istituti e delle istituzioni di beneficenza, il bisogno di 
essa parve farsi più largo e profondo... Gli è che il soccorso e il rico- 
vero momentaneo ove non venga dato con intenti precisi e forti di 
vicina lontana, ma sicura previdenza, mentre riparano a un male 
e danno un conforto, preparano e cagionano altri mali maggiori 
inevitabili, di cui si sente il peso poi, man mano che sopravven- 
gono. Ogni istituto di beneficenza crea ed allarga il bisogno della 
beneficenza stessa e diventa perciò causa esso medesimo di quegli 
effetti dolorosi ai quali volea portar rimedio. 

Il bisogno sodisfatto trova nel facile sodisfacimento raggiunto, la 
ragione del suo rinnovarsi, mentre lasciato a se stesso, troverebbe 
in se medesimo, per la sua stessa natura, che lo lega alla sofferenza 
e all'umiliazione, la cagione del suo restringersi é del suo scom- 
parire. È una legge umana di cui, per diverse ragioni, buone e 
cattive, non si tiene praticamente il debito conto. 

Né con questo voglio dire che si debba lasciare nell'abbandono, 
nella sofferenza e nella miseria chi vi si trova: sibbene che la 
mano di chi soccorre deve essere mano pietosa, ma forte e previdente 
insieme ; e mentre solleva, deve spronare alla fatica, al lavoro, alla 
produzione: tanto più che nel lavoro e nella produzione stanno 
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ordinarìameDte anche le cagioni della moralità e del buon costume. 
Nella nostra Lombardia abbiamo borgate alle quali la soppressione 
di un convento^ che dava il pane e la minestra a tutti quelli che 
non avevano voglia di lavorare, parve irreparabile sventura: fu 
invece ventura grandissima. Il bisogno spietato li riscosse: richia- 
marono le loro forze, le rivolsero al lavoro, all'industria e fiorirono 
presto per copia di mezzi e sanità di costumi. Certamente è diffi- 
cile ovviare interamente a questo pericolo e nessun istituto, forse, 
andrà immune da questo pericolo e da questo male: ad ogni modo 
l'Istituto pedagogico forense sorge colla piena coscienza del peri- 
colo e coir intento preciso di restringere quanto è possibile il campo 
della beneficenza per allargare e fecondare quello del lavoro onesto 
e produttivo. Sta in questo la sua nota distintiva ed eminente, che 
lo ha raccomandato all'attenzione di pochi e lo raccomanda, ora, 
all'attenzione di tutti. 

L'internato adunque acquista, in esso, ragione di mezzo di fronte 
al pensionato, nel quale il giovane si fa esso stesso l'artefice della 
propria fortuna e della propria sorte. L'Istituto continuerà tuttavia 
sopra di lui la vigilanza, come ho detto; gli sarà largo del suo 
aiuto e gli presterà gratis, fino alla maggiore età, i suoi locali, ove 
potrà sempre ritornare nei dì di festa e proseguire la sua istru- 
zione: gli fornirà gratis o quasi, l'insegnamento, il materiale d'i- 
struzione, le sale e i libri di lettura, i cortili e il giardino pel sol- 
lievo e i giuochi, affinchè trovi là dentro quei mezzi istrumentali e 
quei conforti morali che gli potrebbe e dovrebbe dare la famiglia 
sua ove l'avesse e fosse, economicamente e moralmente, quale do- 
vrebbe essere. Avrà così quanto gli è necessario per rilevarsi da 
sé mediante il lavoro, e divenire cittadino probo e operoso, capace 
non solamente di provvedere a se stesso, ma di sentire ancora l'or- 
goglio legittimo di esser tale, di compiacersene e saldarsi nel santo 
proposito di una vita attiva e virtuosa. 

Naturalmente, non tutti quelli che passeranno a mano a mano 
nel pensionato, potranno restarvi fino alla maggiore età: al di là di 
un certo numero — un centinaio, circa — dovranno esser dimessi; 
si dimetteranno quelli che saranno più innanzi negli anni e da- 
ranno sicuro o maggiore affidamento di buona condotta anche fuori. 
Di tal modo il pensionato verrà ad esser finalmente costituito di 
di due classi: degli interni che alloggeranno nell'istituto, e degli 
esterni che ci verranno solo pel vitto e forse neanche per questo; 
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ma che potranno, ia o^rni caso, tornarli quando ne abbiano affio e 
tempo: poiché il sottrarre i lavoratori minorenni alia vita della 
strada e delTost-eria nei di festiri o di riposo, è pure — eome dirò 
più innanzi — uno degli intenti precifiui dell 'Istituto, emendo ben 
noto che molti adolescenti traviati trovarono le cause o roccasione 
del traviamento neirozio e nelle cattive compamie. fra le quali il 
vagabondaggio quasi forzato delle feste e dei giorni di riposo ap- 
punto li ricaccia. 

Quali i frutti di quest'azione intema educativa nei giovani tra- 
viati !" •— La risposta positiva e determinata la daranno i fatti: ma 
alla Commissione proniotrice non mancano elementi di fondata in- 
duzione: anzi questi elementi volle deliberatamente procurarsi e 
mettere a fondamento delTopera sua, prima di ridurla a sistema e 
organizzarla sotto la forma di un istituto speciale. 

In tre anni di occupazione cotidiana. volta a salvare qualcuno 
dei giovanetti che un primo fallo o una prima colpa, avea incam- 
minato incamminava fatalmente alla delinquenza, la Commissione 
pedagogica, ebbe a trattare più di ottocento casi: ebbene di questi 
ottocento traviati, una buona metà corrispose alle nostre speranze. 
Molti, anche usciti dal carcere, al quale erano stati condannati per 
furto, per borseggio, per teppismo o per altro, consigliati e rimessi 
al lavoro, vi continuarono costantemente, e non pochi vennero poi 
a ringraziarci dell'opera nostra, e scrissero anche lettere commo- 
venti a chi 81 era particolarmente occupato di loro. 

Fu dopo questo risultato, dovuto principalmente all'appoggio che 
la Commissione ha trovato negli Industriali, negli Esercenti e nei 
Commercianti della città, i quali accoglievano i nostri raccomandati, 
quantunque sforniti naturalmente del libretto di buon servizio, fu 
dopo questo risultato, dico, che la Commissione prese animo a ten- 
tare l'organizzazione della propria idea nell'Istituto di cui appunto 
sto discorrendo. L'idea fu compresa da pochi a principio: ma tra 
questi pochi era fortunatamente chi poteva darci mezzi di comin- 
ciare ; altri mezzi vennero poi e verranno in seguito per proseguire 
e terminare l'opera (l). 

Intanto possiamo affermare, senza tema che i fatti ci abbiano a 
smentire, che l' Istituto allargherà e confermerà certo l'esito buono 
già in parto conseguito. 

( 1) J.a ( ussu «li Uispjiniiiu diede L. 100,000, L. 10,000 il Monte di Pietà, 
J.. -IjtKK.) il iU'i'nnU) Pacini Edoardo, L. 10,000 S. M. il Ee, L. 4,000 la 
Banca Popolare, oltre altro olìerte minori. 
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FuniEione educativa etsteriia. 

Alla funzione educativa interna, che rappresenta la cura del male, 
si deve aggiungere la funzione esterna di profilassi, volta a dimi- 
nuire e rimoverne possibilmente le cause. E questo anzi lo scopo 
più alto dell'Istituto, e per quanto l'opera sua si faccia qui più 
complessa e più difficile, esso vi deve concentrare tutta la sua at- 
tenzione e volgere ogni suo sforzo, se pure vuoisi che il beneficio 
e l'aiuto del momento si converta a poco a poco in provvedimento 
durevole, economico e morale. 

La Commissione pedagogica forense, colla piena coscienza del- 
l'arduo problema che si trova dinanzi, si è accinta, senza illusioni 
e senza esitanza, a studiarne da parte sua la soluzione pratica, con- 
vinta che l'esperienza indicherà poi vie più spedite e mozzi più 
adatti a raggiungere il nobilissimo scopo. 

Certo il vasto argomento non può esser svolto e trattato qui in 
una breve nota: ma ad indicarne l'importanza e l'urgenza insieme, 
basterà toccate qualche punto delle due grandi parti in cui som- 
mariamente si riassume, e che ponno chiaramente designarsi sotto i 
seguenti titoli: 1° Riforma di legge e di procedura rispetto ai mino- 
norenni; 2° Alleanza della forza educativa privata colla forza ese- 
cutiva pubblica per l'educazione dei minorenni stessi. 



I. 



Sotto il primo rispetto, la Commissione ha già iniziato, come po- 
teva, l'opera sua, facendosi promotrice di provvedimenti e dispo- 
sizioni che valessero, se non ad impedire, a restringere in qualche 
modo la frequenza dei ragazzi minorenni disoccupati a quella scuola 
pubblica di delinquenza, di disprezzo per la legge e di derisione 
alle autorità, che sono appunto le aule dei dibattimenti penali, aperte 
a tutti gli sfaccendati e specialmente a coloro che vogliono e cer- 
cano addestrarsi nelFarte del mal fare col minor pericolo possibile. 
La Commissione, sentito anche il parere di egregi magistrati, ha 
espresso, mediante una circolare all'Eco, del primo presidente della 
Corte d'Appello, al Procuratore generale e al Circolo degli avvo- 
cati, il voto che i minorenni fossero esclusi possibilmente dalle aule 
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(lei dibattimenti penali. Essi approvarono subito e appoggiarono, per 
quanto stava in loro, l'iniziativa della Commissione e si potè così 
ottenere che taluni, almeno dei più giovani, che correvano alle aule 
dei dibattimenti per corrompersi e scaltrirsi alla violenza ed al de- 
litto, ne fossero rimandati o non ammessi (1). 



(1) Ecco la circolare della Commissione e quella dei Presidenti del- 
l' OrcZZ/ic degli Avvocati e del Consiglio di Disciplina dei Procuratori agli 
Avvocati patrocinatori. 

Aprile 1904. 

La Commissione Pedagogica Forense — preoccupata dall'abituale accor- 
rere di tanti adolescenti e persino di fanciulli alle pubbliche udienze dei 
dibattimenti penali; considerando 

che la esibizione di tanti traviamenti e di tante abbiezioni, fami- 
gli arizzando le menti giovinette colle molteplici e vive rappresentazioni 
e immagini della criminalità, ne smussa, per opera di abitudine e di 
adattamento, il salutare terrore della giustizia punitiva e la morale ri- 
pugnanza alle cattive azioni, determina nei soggetti fatalmente predisposti 
insidiose suggestioni criminogene, turba in ogni modo e aduggia con una 
anticipata^apienza del male le coscienze immature ; 
considerando 

, infine che specialmente ai dibattimenti penali in cui si giudicano 
imputati minorenni, affluiscono giovinetti e fanciulli i quali dallo spet- 
tacolo di quella gogna precoce, anziché ripetere impressioni di salutare 
orrore, attingono stimoli di corrotti appassionamenti, sino a tener bor- 
done, con spudorati sghignazzeimenti, al contegno spavaldo e protervo 
degli imputati; 
fa voti 
affinchè i poteri giudiziari provvedano a far cessare questo scandalo 
pervertitore, impedendo rigorosamente che alle aule dei dibattimenti 
penali accedano fanciulli e giovinetti di minore età. 

La Commissione pedagogica forense. 



Milano^ maggio 1904. 

La Commissione j^edagogica forense avente sede in Milano, nell'intento 
di dare esecuzione al voto da essa formulato nella seduta 6 aprile scorso, 
di impedire cioè che alle aule dei dibattimenti penali accedano fanciulli 
e giovanetti di minor età, si è rivolta alla Magistratura ed ai Consigli 
dell'Ordine degli Avvocati e di Disciplina dei Procuratori, invocando 
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Ma in questo campo occoiTe ben altro, e non basterà certamente 
muta6*o il dispositivo della legge che, per un morboso desiderio di 
pubblicità, concede a tutti» senza distinzione di sorta, di assistere ai 
dibattimenti penali; è necessario portare Tattenzione e la mano su 
molte altre disposizioni della legge, correggerne o modificarne so- 
stanzialmente certi articoli, radiarne e sopprimerne certi altri che 
offendono i diritti naturali della persona, e ne ritardano o impedi- 
scono fatalmente la sua educazione sociale. 



l'opera dei Presidenti delle udienze, del Pubblico Ministero e dei pa- 
trocinatori. 

Certamente lo scopo che si è prefisso la Commissione muove da im 
concetto educativo lodevolissimo, riuscendo troppo spesso le udienze pe- 
nali, anziché di ritegno al male e di avversione alla colpa, di turba- 
mento delle immature coscienze e di scettico indifferentismo per i tra- 
viamenti umani. 

Non è possibile fissare a priori norme precise per il raggiungimento 
dello scopo caldeggiato dalla Commissione pedagogica forense, e d' al- 
tronde a disposizioni proibitive costanti la legge si opporrebbe. 

Però nella pratica e di caso in caso chi ha la polizia delle udienze può 
opportunamente provvedere, senza violare, ben inteso, quella pubblicità 
che è garanzia della più retta amministrazione della giustizia. 

A questa azione prudente e salutare dei Presidenti e dei rappresen- 
tanti il Pubì)lico ^[jnistero, tornerà di conforto e di aiuto il concorso 
volonteroso dei patrocinatori, che certo non potrò mancare, essendo tra- 
dizionali nella nostra Curia il sentimento di dignità, l'interesse per il 
buon ordine e la serietà dei dibattimenti, la cura che essi riescano esem- 
pio moralizzatore, non spettacolo di malsana curiosità. 

I sottoscritti, nel portare a conoscenza degli Avvocati e dei Procura- 
tori il voto altamente umanitario dalla Commissione Pedagogica, vanno 
sicuri che dalla Curia nostra non saranno per mancare il chiesto appog- 
gio, la leale coojK'razioiie ed, ove occorra, l'autorevole iniziativa, per 
raggiungere, nei limiti del possibile, l'intento dalla Commissione peda- 
gogica desidi»rato. 

Con perfetta considerazione 

Pvr il Consff/lf'o fieli' Onì ino d figli Arrocafi 

Il Presidente 
A. M. Mautki.li. 

J'cr il Coìfsif/liu (fi Disripliitd (hi ProcHnitori 

Il Presidente 

Avv. (t. MoitlTlMiO, 
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Or, V Istituto pedagogico forense, che per la ragione stessa della 
saa esistenza, trovasi a contatto immediato coi funesti effetti deri- 
vanti dai difetti e dalle incongruenze della legge e, dì conseguenza, 
ne può valutar meglio il danno economico e morale che ne deriva, 
si farà cultore e promotore di questi studi e di queste riforme, de- 
stinate a integrare e rendere più efficace l'idea educativa sociale. 

L'art. 180 del codice civile, che vieta il riconoscimento dei figli 
adulterini e incestuosi, il 182 che nega ai figli riconosciuti da uno 
dei genitori ogni diritto verso l'altro, il 193 che, dopo il riconosci- 
mento, nega loro anche il diritto, il conforto direi, di fare alcuna 
indagine sulla paternità e sulla maternità, e solo consente loro azione 
per ottenere gli alimenti e questo pure in casi strettamente limi- 
tati; tutto questo dovrebbe scomparire o venire sostanzialmente 
riformato. 

Mentre il pensiero generale e l'intento supremo che informa la 
legge è quello dì raccogliere e proteggere la persona, di aiutarne lo 
sviluppo e cercarne la perfezione; mentre dichiara la persona stessa 
un ente capace di diritti e di doveri per natura, e proclama sacro 
ed inviolabile il diritto all'esistenza, alla libertà, al progresso; 
mentre tutto questo vive nello spirito della legge, questa porta e 
tollera tuttavia disposizioni tassative che urtano immediatamente 
contro i fondamenti stessi di ogni filosofia umana, contro ogni prin- 
cipio di equità e di amore; e, per coprire la colpa e la vergogna 
di persone coscienti e ree, che la legge dovrebbe cercare e punire, 
disconosce e calpesta i diritti naturali di persone innocenti, cui do- 
vrebbe garantire l'esistenza e la libertà : e, intendiamo un'esistenza 
sociale, non quella puramente animale, legata al diritto degli ali- 
menti, sì bene quella sorretta e confortata da condizioni domestiche 
e sociali sufficienti a procurare la formazione e lo sviluppo, sotto 
l'aspetto fisico e morale: senza di ciò, un uomo non è un ente 
sociale. 

Che se invece tutto questo manca a taluni, anzi la legge stessa 
vieta di averlo e di usarlo, e proibisce anche di cercarlo, con quale 
diritto e con quale sentimento potranno poi la legge medesima e 
la società pretendere da costoro una vita normale e civile ? Come 
esigere da chi è stato spogliato de' suoi naturali diritti fin dalla 
nascita, e privato poscia dei mezzi e degli aiuti principali affettivi 
e morali che lo potessero educare, come esigere dico da esso una 
condotta osservante e rispettosa del buon costume e del diritto 
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altra! P La contraddizione tra quello che si fa e quello che si vor- 
rebbe, non potrebb'essere ne più profonda ne più disastrosa e do- 
lorosa iasierae. I figli d' ignoti segnano tra i minorenni delinquenti 
e traviati uaa percentuale pur troppo eloquente: ma il pregiudizio 
e l'egoismo la vincono ancora e sulla ragione e sul buon senso e 
sull'esperienza. 

Ne fluisce qui la persecuzione e la trascuranza deplorevole e de- 
plorata della legge contro questi sventurati, poiché se uuo dì essi, 
per le ragioni suddette o per altre, trascorre alla licenza o scivola 
nel delitto, che accadeva e che accade tuttavia di lui? La giustizia, 
quasi stizzita, come chi è trattenuto da cosa che poco rileva e poco 
gli importa, se la sbrigava in fretta e furia coli' ammanire istrut- 
torie, collo spicciar processi, coli' infliggere condanne che finivano 
di pervertire l'animo dei caduti, avviandoli irreparabilmente al- 
l'offesa e al danno della società. Del dovere suprer^o di essere 
umana ed emendatrice nei procedimenti e nel fine, parve che la 
legge non si ricordasse affatto. 

Chi non sa, a cagion d'esempio, che lo studio e la conoscenza di 
un giovinetto sono assai più difficili a raggiungere che non quella 
dell'uomo maturo, e per la natura delF indagine sulle condizioni di 
discernimento, con cui può avere operato, e per l'apprezzamento 
quasi sempre incerto delle occasioni incontrate e della forza sug- 
gestiva che possono aver avuto sopra di lui la parola e l'esempio! 
Chi può misurare e determinare con sicura coscienza gli impulsi 
che può dare ad un fanciullo la fame, l'abbandono, la vista del 
godimento, del lusso, del fasto altrui, le offese delle quali può esser 
stato oggetto nella famiglia, nella scuola, nella società? Ciò non 
ostante l'istruttoria pei minorenni, specialmente più giovani, fu ed 
è generalmente ritenuta di secondaria importanza, e presso noi non 
si è sentito ancora il bisogno nonché di istituire tribunali speciali 
pei minorenni, neppure di delegare a questo ufficio importantissimo 
e difficilissimo giudici speciali, che abbiano particolari attitudini, 
particolare pazienza e particolare bontà. Eppure ciò tocca, da un 
Iato, l'essenza stessa della giustizia e, dall'altro, gli interessi supremi 
dell'educazione e della società. 

E ad un'istruttoria affrettata, e condotta ordinariamente senza una 
minuta e diligente ricerca dei fatti, senza competenza di studi psicolo- 
gici e antropologici, conseguentemente senza quella valutazione pru- 
dente e ponderata di tutto il complesso di circostanze ereditarie e 
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d'ambiente che sola può condurre ad un equo giudizio sulla responsa- 
bilità del minorenne, segue, ad aggravare le cose, una difesa delio 
stesso genere da parte degli avvocati patrocinatori. Generalmente, 
e in modo particolare poi, se chiamati d'ufficio a difendere mino- 
renni poveri, essi non usano e non dimostrano quella cura e quel- 
l'interessamento che l'importanza della causa richiederebbe. Anche 
il Comitato giuridico, composto dal compianto Cavagnari per la di- 
fesa e tutela dei minorenni traviati e delinquenti, non ha fatto nulla 
da questa parte, almeno per ciò che mi consta, — ne mai invocò 
l'aiuto della Commissione pedagogica forense, costituita appunto per 
giudicare con larghezza e competenza di esame sul discernimento 
dell'imputato minore di anni 14, che, secondo l'art. 54 del codice 
penale, non può esser punito, se non previo un giudizio sul discerni- 
mento con cui può avere operato. La difesa di un minorenne deve 
esser riguardata come cosa sacra e delicata, e, vi siano o no ra- 
gioni che lo scusano e lo giustificano, essa è tanto più doverosa, 
quanto più possono riuscire fatali a lui e dannose alla società una 
condanna non meritata o eccessiva, o un'assoluzione ingiusta e im- 
morale: intorno ad esso perciò devesi usare la più scrupolosa dili- 
genza e la maggior circospezione. Per contrario, la pratica lascia^ 
come ho detto, troppo spesso e troppo a desiderare, anche a chi la 
osservi di lontano e superficialmente; la ricerca appare insufficiente, 
lo studio e la preparazione troppo scarsi; l'interessamento alle 
volte tale da offrire la difesa, a cui si era stati chiamati d'ufficio, 
ad altro avvocato che, più ricco di tempo e di compiacenza, l'accetta 
sui due piedi, dietro il compenso di qualche lira e la sostiene poi 
come Dio vuole, se pure non si rimette senz'altro al giudizio della 
Corte. Ciò non accadrà certo di frequente; ma è pur grave che sia 
accaduto e possa accadere: ed è indizio sicuro di un insieme di 
cose e di fatti concatenati, che si preparano e si producono l'un 
l'altro logicamente e ponno condujpre quindi anche a questi estremi. 
Ai quali se aggiungasi che i minorenni, cosi condannati, venivano 
poi inviati al carcere o al riformatorio, coi risultati educativi che 
tutti oramai conoscono, si comprenderà di leggeri quale e quanta 
responsabilità sociale si nasconde in essi, e come si imponga la ne- 
cessità di rimediarvi efficacemente. 

Un sano principio di riforma e di rimedio l'abbiamo nella legge 
(lolla condanna condizionale, di recente attuata anche presso noi 
dal ministro Konchetti; come è buon principio di riforma io linea 
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di procedura, la disposizione dello stesso Ministro per coi non pos- 
sono esser trattenuti in carcere preventivo i minorenni sotto i 14 
anni; ma occorre assai di più: occorre riformare la legge stessa, che 
rimane nel resto quello che era ; occorre mutare e riformare la pro- 
cedura generale; stabilire, ad esempio, che il perito sia o possa esser 
sentito in istruttoria, almeno pei minorenni sotto i 16 anni; occorre 
che cessino abitudini inveterate, non rispondenti alla dignità della 
giustizia, ne alle finalità educative, per cui la giustizia dovrebbe am- 
ministrarsi e per le quali i giudici stessi non si servivano, d'ordi- 
nario, neppure delle scarse facoltà che la legge loro concedeva in 
favore degl'imputati o condannati minorenni. Qui, adunque, occor- 
rono larghe e radicali riforme. 

Né qui soltanto; ma altri punti, altre disposizioni della legge 
dovrebbero essere mutate e ritoccate: quelle, ad esempio, che riguar- 
dano i vari limiti di età determinanti la posizione del minorenne 
di fronte alla legge e alla -società; quelle altre che contem- 
plano la costituzione dei consigli di famiglia, troppo complessi e 
infelici negli elementi ohe li compongono, troppo lenti e impacciati 
nel movimento, inetti assolutamente ad esercitare sui pupilli quella 
funzione educativa sociale che pure dovrebbero esercitare ; e quelle 
ancora che dovrebbero meglio salvaguardare lo svincolo dei beni 
dotali, concesso quasi sempre in danno e rovina economica e mo- 
rale dei figli. Queste ed altre disposizioni della legge, che qui sa- 
rebbe troppo lungo ricordare, dovrebbero farsi oggetto di studio 
ampio ed elevato, per coordinare tutta la teorica legislativa alla 
pratica educativa, verso la quale hanno a convergere logicamente 
e moralmente tutte le branche della legislazione stessa. Se è vero, 
com'è verissimo, ciò che il dottor Struelens diceva al congresso di 
Parigi del 1900, che la protezione e l'educazione del fanciullo de- 
v'essere l'opera principale del nuovo secolo, sarà vero anche che 
per riuscirvi bisogna pur coordinare a questo scopo supremo tutto 
il pensiero legislativo e converrà quindi tornare alla grande idea 
di Qaetano Filangieri, il solo che abbia avuto la concezione alta e 
completa di quello che dev^essere l'idea educativa dinanzi alla 
mente del legislatore, il solo che ne abbia inoltre propugnata e 
indicata l'attuazione nella classica opera — La scienza della le- 
gislazione — della quale appunto è centro il libro iv, che tratta 
dell'istruzione, e informa di so tutti gli altri : idea organica e com- 
pleta e per la quale il Filangieri può meritamente unire al titolo 
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dì sommo economista, quello di sommo pedagogista, poiché nessuno 
nella storia della pedagogia si innalzò come lui nella teorica della 
idea educativa, dichiarandola scopo ultimo e ragione informativa e 
determinante della legislazione sociale (1). 

Sventuratamente la sua concezione, alta e geniale, rimase incom- 
presa e pressoché ignorata fino ai giorni nostri, in cui la coscienza 
pubblica, fatta più profonda, più comprensiva e meglio consapevole 
de' suoi diritti, de' suoi doveri e de' suoi bisogni, chiede dal legis- 
latore, mutazioni, riforme e nuove leggi, come quella sul lavoro 
della donna e dei fanciulli, per le quali le forze direttive della so- 
cietà sian poste in armonia colle esigenze fondamentali del pro- 
blema pedagogico, e la multiforme azipne del potere legislativo, 
giudiziario ed esecutivo sia sempre volto a integrare, rinforzare e 
dirìgere verso il meglio il pensiero e la pratica educativa della 
nazione. 

Or, l'Istituto pedagogico forense si farà, come dissi, da parte 
sua, rappresentante sincero di questa tendenza, cultore e propugna- 
tore operoso e instancabile di questi studi e di queste riforme. 

IL 

Ma ciò non basta. L'Istituto deve rinforzare e allargare la propria 
attività, portandola sopra un campo più vasto e spinoso, perché 
meno definito nei suoi confini, più complesso e più geloso ne' suoi 
elementi e nelle sue parti: la strada e la piazza. 

E noto a tutti oramai come la strada e la piazza siano una vera 
scuola di turpiloquio, di insolenza e di incitamento all'offesa contro 



(1) Si imporranno allora, man mano, molte e molte altre riforme di 
legge e di costumi, specialmente rispetto all'educazione sociale dei mi- 
norenni : si dovranno riformare i manicomi criminali ; si dovrà regolare 
rigidamente la vendita del tabacco e specialmente delle bibite alcooli- 
che . . . , e, in ordine più alto e più rilevante, si dovrà circondare di 
migliori e più sane cautele l'atto di matrimonio, che si risolve troppo di 
frequente nella facoltà di procreare delinquenti, pervertiti, pazzi sifili- 
tici^ ecc., e si converte perciò in un reato sociale^ come espressivamente 
lo chiamò Lino Ferriani. V. Delinquenti scaltri e fortunati e altre 
opere di questo illustre magistrato, che tanto ha contribuito e contri- 
buisce a risvegliare e illuminare, su questo argomento, la coscienza pub- 
blica. 
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la persona, un esercizio continuato — tacitamente consentito dai 
cittadini — di guasto e di danno alla proprietà pubblica e privata. 
E tutti sanno ancora come, preso e trascinato da questo ambiente 
spensierato e corrotto, il traviato passi dalle offese e dal danno 
occasionale, al danno e alle offese meditate e volute; quindi alla 
graduata ma fatale trasformazione del traviato nel vero delin- 
quente. 

Stando fra questi, mi è toccato frequentissime volte di sentire 
esercenti e industriali e parenti dichiarare, con senso di vivo ram- 
marico e di forzata rassegnazione, che i loro garzoni o i loro figli, 
buoni o diligenti a principio, aveano poi cominciato a trascurare i 
loro doveri, a venir tardi al lavoro, a mancarvi affatto non appena 
cominciarono ad imbrancarsi con compagni, a frequentare il trivio 
e le piazze; e la conclusione dolorosa era: i compagni sono stati 
la sua rovina! Ciò che fu confermato pur troppo dall'indagine 
larga e diligente che la Commissione pedagogica ha fatto in questi 
ultimi anni, e per la quale ha potuto constatare che, nel maggior 
numero dei casi il traviamento era dovuto all'invito o all'istigazione 
di qualche compagno o di qualche malvagio: e sarebbe anche più 
solennemente confermato, so ve ne fosse bisogno, dall'autorità di 
un tribunale speciale pei minorenni, istituito a New York e che 
funziona, con ottimi risultati, da due anni (v. Minerva, aprile, 1905); 
sebbene l'ambiente esterno in cui trovasi colà il giovinetto, sia più 
corretto e severo, e il rispetto alla persona assai meglio osservato 
e mantenuto che presso di noi. 

Dove la mala influenza della strada e della piazza è così grave 
e manifesta, che la stessa opinione pubblica è concorde nell'am- 
metterlo, e talune ditte della città vennero ultimamente nella deli- 
berazione di provvedere alloggio e vitto ai giovani che assume al 
lavoro, per trattenerli nello stabilimento e sottrarli alla trista in- 
fluenza di coloro che bazzicano per le strade e sulla piazza. Non 
credo che lo scopo sia facile a conseguirsi, e molto meno che possa 
durare, ove in qualche grado si raggiungesse. Sono metodi negativi 
di educazione che hanno fatto il loro tempo e che non rispondono 
affatto alle giuste e sane esigenze del tempo nostro, provano però 
questo indiscutibilmente; cioè, che, pel momento, la forza e l'azione 
educativa privata e pubblica, trovansi in qualche luogo e per qualche 
parte sopraffatte e vinte dall'azione deleteria e pervertitrice della 
piazza. Il teppismo che si fa ogni dì più spavaldo e violento, trova 
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qui la sua scuola: ed è una scuola che noa si chiude mai in nes- 
suna stagione, che lavora di giorno e di notte, che trae profitto da 
ogni cosa e si serve di ogni occasione, e che può esercitare per cer- 
tuni un'attrattiva e uu fascino talvolta irresistibile. 

Chi infatti può comprendere e misurare la forza che può avere, 
nell'animo d'un giovanetto, l'idea suggestiva di una vita indipen- 
dente e libera da ogni soggezione, piena di avventure e di pericoli, 
fatta segno all'attenzione della forza pubblica e divenuta oggetto 
di timore al pacifico cittadino? una vita ricca di sorprese indeter- 
minate e di oscuri eventi, ma che fa sentire subito la propria per- 
sonalità, che dà la coscienza di un certo valore e fa gustare la 
compiacenza squisita di un intimo orgoglio che nasce sempre dal- 
l' idea confusa di essere qualche cosa ? Mettete un giovanetto, specie 
se d'animo ardito e intraprendente e a cui sia mancata una seria 
educazione, mettetelo di fronte a queste" idee, gettatelo in questo 
ambiente e l'effetto sarà fatale. E un vortice che prende e trascina 

Ora, appunto perchè è così, è tanto piii urgente e necessario di 
porvi, per quanto è possibile, efiicace rimedio: il dovere e l'uma- 
nità, la tutela delle persone e della proprietà, il vantaggio pub- 
blico e privato lo esigono e lo impongono del pari. 

La forza tutrice dei diritti e della libertà dei cittadini, per molte 
e varie ragioni, che non è qui il luogo di enumerare, può fare ben 
poco nulla quando si tratti, non già di reprimere, sibbene di pre- 
venire il male, cercandolo e curandolo nelle cause psicologiche in- 
dividuali e collettive da cui discende. Per questo occorrono altri 
mez^i, altre abitudini e altre competenze da quelle che si possono 
trovare generalmente nelle guardie di città e di pubblica sicur^ezza. 
Ciò che, riguardo a queste, si può e si deve fare intanto per aiutarne 
Fazione benefica, si è di combattere risolutamente il pregiudizio 
ancora troppo comune, che ci fa vedere in esse una persona odiosa 
e quasi un nemico: tanto che l'intervento loro provoca d'ordinario 
nei cittadini una reazione insana e dannosissima, mentre dovrebbe 
essere dal cittadino stesso validamente appoggiato e sostenuto. 
Ma dopo di questo e anche per ottener questo, fa duopo entrare 
largamente nel campo morale delle idee e dei sentimenti ed agire 
quivi con intenti precisi, con costanza e concordia di forze per 
giungere a modificare sostanzialmente la pubblica azione, a mutare 
dai fondamenti la maniera di sentire e di giudicare intorno ai do- 
veri che abbiamo verso la società. 
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Solo quando la coscieuza sociale sarà meglio svolta e fatta più 
consapevole de' suoi doveri e de' suoi bisogni, solo quando sarà di- 
venuta più attiva e più coraggiosa, solo allora essa potrà divenire 
una forza potente che valga a restringere alle sorgenti le tendenze 
malsane e criminose. Certo la scuola della strada non si chiuderà 
mai affatto; ma sì può ben serrare intorno ad essa un fascio di 
sane energie che ne comprimano la forza espansiva e ne mortifi- 
chino i germi infetti. 

Se i cittadini guarderanno la strada, la piazza, il giardino come 
cosa propria destinata all'onesto sollievo di tutti, cesseranno allora 
di lasciarli in balia di pochi monelli ineducati e prepotenti, cui il 
pacifico cittadino, anche se molestato, non può muovere osserva- 
zioni di sorta senza suo pericolo; la scuola avrà allora un minor 
numero di inscritti e darà un minor numero di abilitati. 

L'impresa è ardua e quasi non si vede da che parte cominciare: 
pure si deve intraprendere e proseguire alleando alla forza che 
reprime lo spirito che vivifica e procurando in ogni modo che l'atto 
di protezione e di tutela si tramuti via via in atto di educazione e 
di perfezionamento comune. E questa la via per cui un popolo può 
-prepararsi a divenire finalmente l'educatore e il protettore di se 
stesso. La Commissione pedagogica forense che si è trovata anche 
qui di fronte alle funeste conseguenze di un pensiero sociale rivolto 
principalmente alla questione economica e dimentico troppo del 
problema educativo e morale che dovrebbe tenersi sempre dinatizi, 
ha sentito subito il bisogno di fare ed ha fatto qualche cosa, per 
quanto non sia potuta giungere a risultati positivi degni di nota. 
Si occupò in parecchie sedute della cosa e deliberò di mettersi in 
diretto rapporto coll'Autorità cittadina e col Governo e di offrire 
ad emendue l'opera sua, ove avesse potuto in qualche maniera con- 
tribuire all'incremento educativo del popolo. Le accoglienze furono 
da una parte e dall'altra, se non liete, oneste e cordiali. Il R. Questore, 
comm. Ceola, promise tutto quello che gli sarebbe stato possibile di 
fare e ringraziò dell'idea eccellente; l'Assessore comunale per l'edi- 
lizia, col quale particolarmente si trattò, non fu meno cortese. Si 
convenne anzi con lui che la Commissione avrebbegli presentato, in 
argomento, un apposito memoriale (1) e si stabilì inoltre che a pre- 



(1) Al Mfinorijilr pn-sciitiito, riisses-sort» Mira risposo rolla lettera la 
pagina soguciit**). in «lata o «lic^Miibro liK)l, inilirizzata al doti. Klb-n». 
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parare le guardie cittadine ad esercitare degnamente anche ufficio 
educativo, sarebbesi tenuto loro un corso di conferenze, del quale si 
incaricava generosamente il dott. Lorenzo Ellero, vice-presidente 
della Commissione ed estensore del memoriale che fu poi presen- 
tato all'Assessore avv. Mira, ora deputato del 3** collegio di Milano. 
Ma di questi buoni propositi poco o nulla si tradusse in atti. Il 
bisogno però non è cessato; tutt' altro: e la Commissione, confor- 
tata anche dall'esempio di un'altra associazione — Associazione 
lombarda per la moralità pubblica — che sorse frattanto e mira 
sostanzialmente allo stesso scopo, riprenderà, una volta aperto l'Isti- 
tuto, che assorbe ora tutte le sue forze, il difficile problema, certis- 
sima di trovare sempre presso l'autorità comunale e governativa, 
egualmente che presso la cittadinanza, quel favore e quell'ajuto che 
merita una prudente iniziativa, volta a risanare e purificare un am- 
biente guasto e torbido, in cui tanti giovanetti inesperti respirano 
inconsciamente i germi del vizio e della delinquenza. L'impresa, 
come già dissi, non è facile. Ma se i cittadini vorranno convincersi 
un po' alla volta che l'educazione dei fanciulli in genere, in parti- 
colare degli orfani, degli abbandonati, dei male custoditi e soprat- 
tutto dei discoli, è affiire di tutti e dovere di tutti; che tutti dob- 
biamo essere concordi nel riprovare e, ove occorra, reprimere l'azione 
sfacciata, l'insulto e l'offesa spontanei al pacifico cittadino, il tur- 
piloquio ostentato, lo scherno o la minaccia verso tutti; se, per 
dir tutto in breve, saremo, come dovremmo essere, veramente soli- 



« In seguito al nostro colloquio ho riunito i delegati tutti di manda- 
mento e, sulla scorta del di lei memoriale, ho dato loro le opportune 
istruzioni perchè siano soddisfatti i desideri in esso esposti, specialmente 
colla applicazione dei primi articoli del regolamento municipale di po- 
lizia. Oltre questo, ho raccomandato loro di far capire ai sorveglianti la 
opportunità di muovere osservazioni e rimproveri prima di elevare la 
contravvenzione, ed in fine di esplicare con amore quell'opera educativa 
che, giustamente, il memoriale invoca. 

« Verso la fine del corrente mese conto di riunire tutti i sorveglianti 
e ripetere loro direttamente le stesse cose. 

« Io le sarò grato se ella vorrà tenermi informato dell'esito di queste 
mie pratiche ed in modo speciale se le sarà dato di vedere qualche sor- 
vegliante ad agire come io ho detto. 

« Nel riconfermarmi sempre a di lei disposizione e della benemerita 
Commissione, la prego di credermi colla maggiore stima e considera- 
zione di lei 

devotiss, 

« Avv. F. Mira. » 
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dali nel vigilare sull'educazione anche dei discoli e dei traviati, 
invece di abbandonarli interamente a se stessi, come finora incon- 
sultamente si è fatto, allora certi sconci e certe viltà non saranno 
più possibili; ne più si vedranno gruppi di ragazzacci schierarsi in 
pien meriggio sui bastioni della città per prendere a sassate i cit- 
tadini che hanno a transitare per le vie sottoposte, ne frotte di 
fanciulli insolenti e petulanti rendere difficile e pericolosa la per- 
manenza tranquilla sulle piazze ombrose o sui pubblici passeggi. 
Fatti simili provocherebbero immediatamente una giusta e salutare 
reazione, che darebbe agli uni e agli altri la meritata lezione. Ma 
neppure ce ne sarebbe bisogno, perchè in un ambiente rinnovato 
e veramente civile, certe vergogne non sarebbero più possibili, e 
le tendenze morbose e le occasioni del traviamento troverebbero 
in esso arginature insormontabili e correzione sufficiente per esser 
il più delle volte trattenute dal male o rivolte efficacemente alla 
produzione del bene. 

Ma per avviarsi a questa meta lontana è necessario rendere più 
viva e più alacre la coscienza dei doveri sociali; è necessario avere 
unità di indirizzo ed armonia di forze; fa d'uopo che i cittadini 
ajutino i cittadini, e i cittadini insieme l'autorità e la forza, cui sono 
affidate la protezioiìe e la tutela della società stessa. 

Sono questi, intenti elevati e remoti, ai quali però, come tutti gli 
altri, deve volgere lo sguardo anche l'Istituto pedagogico forense, che 
vuol provvedere all'educazione dei minorenni traviati e delinquenti. 

Del quale la natura, l'indole, il carattere si può esprimere in 
due parole, dicendo che esso è tutto alla società, nulla a sé stesso. 
Esso non è ne vuol essere di quelli che prendono l'uno o l'altro 
dei vari e piccoli rami del gran fiume sociale, per fermarlo entro 
confini stabiliti, e ritornarlo poi, peggiorato o migliore, alla corrente 
principale. Esso è semplicemente una ruota di movimento, che vuol 
mettersi a fianco della corrente per agevolarne il corso: esso vuol 
soltanto raccogliere quelle acque che, filtrate dalle vecchie fessure 
degli argini mal costrutti e poco saldi all'origine del fiume, vanno 
a ristagnare e imputridire nei campi adjacenti ; le vuole incanalare 
e rimettere nella grande corrente, perchè abbiano a risanarsi inte- 
ramente . . . Vuole anche lavorare agli argini stessi del fiume, per 
far cessare o diminuire le filtrazioni dell'acqua che impaluda fuori 
ed ammorba l'aria della bella e fertile campagna circostante. 



Lettin-a tenuta al L*. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere 
nelVadunanza del 4 maggio 1905. 
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